
Una testa di porco mozzata, con in
bocca uno straccio. Per tapparla,
per non permettere di parlare. E per
degradare l’immagine di chi denun-
cia lo strapotere del clan Muto su Ce-
traro, don Ennio Stamile della par-
rocchia di San Benedetto. Questa
l’interpretazione che la vicepresi-
dente commissione parlamentare
antimafia Rosa Villecco Calipari ha
affidato ai media sulle intimidazio-
ni che da inizio anno riceve il sacer-
dote calabrese antimafia per aver
parlato, nel paesino della costa tirre-
nica, contro il clan Muto alleato dei
ras della coca Mancuso di Limbadi
(Vibo).

I Muto hanno in mano il mercato
ittico in associazione ai Casalesi e
hanno creato un trust con camorri-
sti, Mancuso e clan Pesce di Rosar-
no, per l’import di coca attraverso il
porto di Salerno. Cinque giorni pri-
ma della testa mozzata ritrovata sul
portone di casa sabato 28, don En-
nio aveva visto la sua auto avvolta
dalle fiamme. Domenica in San Be-
nedetto erano 500 i fedeli che lo inci-
tavano a non mollare e a continuare
a denunciare, insieme al sindaco
Aieta e al prefetto cosentino Canniz-
zaro.

L’episodio di don Ennio Stamile è
l’inaugurazione di un nuovo anno
di intimidazioni in Calabria, dove se-
condo l’Anci, associazione dei Co-
muni, nel 2011 si è toccato il record
di 104 intimidazioni agli ammini-
stratori pubblici, in tutto 980 dal
2000. Di cui 270 solo nella provin-
cia reggina, dove giugno scorso bru-
ciò a Monasterace la farmacia della
sindaco Pd Maria Lanzetta; a inizio
2012 fiamme al Comune di Isola Ca-
po Rizzuto, dove la biologa Cateri-
na Girasole (sinistra) abbatte le vil-
le abusive del clan Arena. In questi

ultimi mesi altri sacerdoti erano en-
trati nel mirino dei mafiosi, come il
monumentale vicecoordinatore vi-
bonese di «Libera» di Don Ciotti,
don Tonino Vattiata; un sabato
d’estate ha visto la sua Opel in fiam-
me, affacciandosi alla finestra dalla
parrocchia di Pannàconi, frazione
di Cessaniti, vicino le spiagge dora-
te di Tropea e Capo Vaticano.

Nella sua omelia, il prete domeni-
ca ha ricordato anche altre intimida-
zioni cetraresi dell’ultimo mese, co-
me la solita auto in fumo (consiglie-
re comunale Pascarelli) e 4 colpi di
revolver contro la vettura del medi-

co Ivan Quercia. Nessuno nel pae-
sino della costa tirrenica ha dimen-
ticato la mattanza dei Muto negli
anni ’80 e il sacrificio del dirigente
Pci Giannino Losardo, capofila dei
tanti martiti dell’antimafia del Par-
tito Comunista in Calabria. «Nessu-
no può pensare con le minacce di
fermare il cammino di legalità trac-
ciato da Don Ennio», ammonisce
Don Luigi Ciotti. E ieri Don Ennio
ha commentato a Radio Vaticana:
«Non sono un prete-antimafia, un
eroe. Sono solo un sacerdote che
fa il proprio dovere, di fronte al ma-
le non possiamo tacere».❖

rà, se il ritorno al passato o quello
che punta verso standard europei,
«si ritrovano a utilizzare le forme più
spinte di precariato per aggirare l’as-
senza di un processo lineare di reclu-
tamento», denuncia Pantaleo.

I NUMERI DEL 2011
Quello individuato dalla riforma Gel-
mini, di certo, non ha funzionato.
Nel 2011 in tutta Italia poco più di
200 ricercatori hanno ottenuto un
contratto a tempo determinato e ap-
pena per tre il contratto di tipo B, con
risorse accantonate per la stabilizza-
zione. Mentre la abilitazione scienti-
fica nazionale che doveva rappresen-
tare per i ricercatori il traguardo fina-
le è ancora in alto mare. «Bisogna fa-
re i conti con questo fallimento e in
attesa che si definiscano i criteri per
la abilitazione nazionale bisogna in-
dividuare gli strumenti transitori e le
risorse per sbloccare il reclutamen-
to», spiega Sinopoli. Secondo i calco-
li della Flc Cgil ci vorrebbe 1 miliar-
do e mezzo, anzi, poco più della me-
tà, considerando le risorse già spese
in contratti precari, per stabilizzare
50mila precari nell’università e altri
20mila negli enti di ricerca. «Aprire
il confronto su questi temi - avverte
Pantaleo - è fondamentale anche per
dare risposte a chi vuole trasformare
il disagio sociale in pura violenza». ❖
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Una testa di porco e uno straccio
Minacce al parroco di Cetraro

Il parroco di Cetraro (Cosenza)
ha subito minacce dalla cosca
Muto. Una testa mozzata di un
maiale con uno straccio in boc-
ca. «Non sono un eroe - ha dichia-
rato - sono solo un prete. Di fron-
te al male non possiamo tacere».

REGGIO CALABRIA

pDon Ennio Stamile denuncia da tempo lo strapotere del clan Muto

p «Solo un prete» Nel 2011 oltre 100 le intimidazioni ad amministratori

Noncisonoimmigratidispersinel-
leacquedelGargano, inPuglia,dove ieri
mattina sulla spiaggia tra Rodi Gargani-
coePeschici, inlocalitàCanella,sonoap-
prodaticirca60migranticon duepicco-
le imbarcazioni partite da una barca a
velaallargo.Unavoltasbarcatiesoccor-
sialcentrodiaccoglienzadiVicodelGar-
gano erano stati gli stessi immigrati a ri-
ferire che qualcuno di loro mancava
all’appello. In particolare avevano parla-
to di una terza piccola imbarcazione
chesi sarebbe persa in mare con alcune
persone a bordo. Subito erano scattati i
controlli della Guardia Costiera: coordi-
natidallaCapitaneriadiPortodiBari,mo-
tovedette, un aereo della Capitaneria di
Porto di Vieste e un elicottero dei vigili
del fuoco hanno perlustrato per tutto il
giorno la zona del presunto naufragio,
senza però trovarne traccia. Nel pome-
riggio, interrogati dai carabinieri, i mi-
granti hanno infine chiarito che tutti so-
no sbarcati e che i barchini utilizzati non
erano tre, ma effettivamente due.

A quel punto le ricerche si sono inter-
rotte: i mezzi di soccorso stanno rien-
trando alle basi.

Sbarco di immigrati
«Ci sono dispersi»
Ricerche senza esito

Traffico
di rifiuti
14 arresti

14 misure cautelari in carcere e 11 divieti di dimora: è il risultato di una inchiesta con-
dotta dai carabinieri e dalla Dda di Napoli contro il traffico di rifiuti speciali gestito dai clan.
Fra i risultati dell’inchiesta anche la scoperta di una strada, il collegamento fra il Vallo di
Lauro con l’A30 Caserta-Salerno, realizzata tombando i rifiuti speciali.
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